
193 Prima parte. Archeologia cris�ana e medievale

L’avvio di un primo scavo archeologico s�a�gra�co a Savona, in par�colare su contes� 
medievali e di prima età moderna, data al 19561. Nino Lamboglia aveva avuto l’op-
portunità di realizzare una ricerca archeologica all’interno della vasta fortezza del Pria-
màr che le vicende dell’ul�mo con�i�o avevano rido�o ad una “terra di nessuno”, 
abbandonata a se stessa e anzi a rischio di una sua totale cancellazione per ricavare 
preziose aree per il so�ostante porto. La fortezza cinquecentesca genovese aveva infa� 
occupato il nucleo an�co della ci�à medievale, dove sorgeva la ca�edrale e il complesso 
episcopale ol�e a una consistente parte dell’abitato, al castello Nuovo, a �e ospedali, 
alla chiesa e convento domenicano e ai dieci oratori delle con�aternite dei discipli-
nan�. Era quindi evidente che il sito rappresentava l’area ideale per avviare una ricerca 
s�a�gra�ca «il compito dell’archeologia» scriveva lo stesso Lamboglia al termine della 
prima fase di ricerche «è evidentemente quello di cercare nel so�osuolo (…) qualche 
elemento sopravvissuto alla dis�uzione genovese, che fornisca agli studiosi il bandolo 
per una ricos�uzione almeno generica e ideale di quella che fu la Savona pregenovese. 
E ci è sempre parso che quell’indagine dovesse cominciare dalla ca�edrale di S. Maria, 
l’unico edi�cio non completamente dis�u�o (…). So�o la ca�edrale medioevale, pen-
savamo, sarà forse possibile �ovare i segni e i livelli di quella altomedioevale e paleo-
cris�ana, e da essi si po�à par�re per cercare il resto»2. 

La collocazione del duomo risultava evidente da una delle più an�che planime�ie 
della fortezza, dove il pro�lo dell’edi�cio di culto, rimasto inglobato nei bas�oni e demolito 
nell’ul�mo decennio del XVI secolo, compariva al cen�o dell’ampia area della ci�adella: 

1  N. LAMBOGLIA, Il problema del Priamàr a Savona, «Rivista Ingauna e Intemelia», n.s., XIV, 1-4 (1959), pp. 
132-134.
2  LAMBOGLIA, Il problema del Priamàr, p. 132.
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una chiesa monoabsidata a �e navate, divise da due colonna� di se�e colonne ciascuno, 
con due grandi cappelle laterali a sinis�a e due chios�i sul �anco della navata des�a, in 
prossimità dell’abside (�g. 1). Le indagini si concen�arono quindi nella zona absidale e 
al cen�o della chiesa, ma dove�ero fare i con� con le s�u�ure dell’habi��one del signor 

commissario della ci�della (1595 ca), poi �asformata nella casa dei Colonnelli (1683), che 
erano andate a occupare la porzione sud orientale della ca�edrale, cancellandone quasi 
completamente le an�che s�u�ure3. I lavori vennero segui� da Dede Restagno, allieva 
del Lamboglia, che vi dedicò �e dis�nte campagne di scavo nel 1956, 1957 e 19584, prin-
cipalmente occupate dallo svuotamento dei numerosi vani dell’edi�cio militare, ma che 
permisero di me�ere in luce l’emiciclo absidale, con i res� del loggiato ad arcate, poi tam-
ponate, che si apriva sul mare tu�o a�orno al presbiterio (�g. 2-3); pur�oppo l’area della 
cripta era stata devastata dall’inserimento, durante l’ul�mo con�i�o mondiale, di un 
grande bunker tedesco che, tu�’ora presente, cos�tuisce uno spinoso problema per la 
sistemazione generale e valorizzazione dell’intera area. 

La delusione per le pesan� manomissioni che il deposito archeologico aveva subito 
per la presenza di numerose s�u�ure «posteriori alla dominazione genovese �no al XIX»5 
e per l’a	orare, in più pun�, del piano roccioso aveva consigliato Lamboglia ad abban-
donare quel sito per cercare al�ove «quelle aree (esse debbono in qualche parte esistere) 
che furono risparmiate dalla totale occupazione da parte delle opere militari �no alla viva 
roccia, o che sono state sepolte so�o profondi terrapieni; e di interrogarle con criterio 
s�e�amente archeologico, cercando cioè di risalire �no ai livelli dell’occupazione romana 
ed anche preromana, che non dovrebbero mancare»6. Quando, nel 1969, ebbe nuova-
mente la possibilità di riavviare scavi s�a�gra�ci all’interno della fortezza, scelse tu�’al�a 
area, la sala ad ombrello della loggia del castello nuovo, dove portò alla luce le prime cinque 
sepolture “a cappuccina” della necropoli di età bizan�na7 (�g. 4). Il contestuale avvio 

3  R. MASSUCCO, M. RICCHEBONO, T. TASSINARI, C. VARALDO, Il Priamàr prima pie�a della storia bimillenaria di 

Savona, Savona 1982, pp. 125-128.
4  D. RESTAGNO, I lavori sul Priamàr a Savona, «Rivista Ingauna e Intemelia», n.s., XI, 3-4 (1956), pp. 138-
139; EADEM, Le campagne di scavo dal 1956 al 1958, «Il Priamar. A� della Società Savonese di Storia Pa�ia», 
XXX (1959), pp. 149-151; EAD., La ceramica dello scavo della ca�drale di Savona sul Priamar, A� V convegno 
internazionale della ceramica (Albisola, 31 maggio-4 giugno 1972), Albisola 1972, pp. 311-322.
5  LAMBOGLIA, Il problema del Priamàr, p. 132.

6  LAMBOGLIA, Il problema del Priamàr, p. 132.
7  N. LAMBOGLIA, Gli scavi nella for�zza del Priamàr negli anni 1969-71, in Miscellanea di storia savonese, Genova 
1978 (Collana storica di fon� e studi, 26), pp. 9-19; R. LAVAGNA, La necropoli del Priamàr a Savona, «Rivista di 
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Fig. 1. Planime�ia della fortezza con il pro�lo  
della ca�edrale di S. Maria, �ne XVI secolo  
(Archivio di Stato di Genova, Raccolta cartogra�ca, b. 16). 
 
Fig. 2. Capitello del loggiato esterno all’abside  
al momento del rinvenimento durante gli scavi 1956-1958.
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Fig. 3. Par�colare del loggiato esterno all’abside messo in luce  
nelle campagne di scavo 1956-1958.

Fig. 4. Sezione s�a�gra�ca dello scavo condo�o nel 1969 nella Sala ad ombrello  
della loggia del Castello nuovo.

Fig. 5. Par�colare della necropoli di IV-VII secolo (t. 40, 41 e 42). 



degli impegna�vi lavori di restauro di tu�o il complesso monumentale e la necessità di 
e
e�uare le necessarie veri�che archeologiche, diedero vita a tu�a una serie di scavi s�a-
�gra�ci realizza� dall’Is�tuto internazionale di studi liguri, in collaborazione con l’Uni-
versità degli studi di Genova, dal 1969 al 1977 e poi, senza sostanziali interruzioni, dal 
1983 ad oggi8 (�g. 5). 

All’area dell’an�ca ca�edrale si ritornava nel 20079, nella speranza di individuare 
se�ori che avessero conservato, anche in quell’area, un più consistente deposito ar-
cheologico e che potessero aiutare a risolvere alcuni dei più pressan� quesi� sulle vi-
cende storiche della ci�à �a tardo an�co e alto medioevo in relazione, sopra�u�o, al 
momento di cos�tuzione della diocesi savonese, con il complesso problema dell’alter-
nanza della sede �a l’an�co cen�o municipale di Vada Saba�a (Vado Ligure) e il pri-
mi�vo insediamento protostorico e poi tardoan�co e medievale di Savona10. Anche in 
un intervento sulle vicende dell’an�co edi�cio religioso sul Priamàr11 so�olineavo come 
su tale tema gli studi siano rimas� fermi da tempo, condiziona� dalla ormai superata 
sintesi del Lanzoni12. Lo studioso faen�no indicava l’887 quale primo riferimento per 
la cos�tuzione della diocesi savonese, quando si ha l’a�estazione di un primo vescovo 

studi liguri», LIV, 1-4 (1988), pp. 179-198 e La necropoli, in Archeologia urbana a Savona: scavi e ricerche nel 

complesso monumen�le del Priamàr, II, 1. Palazzo della Loggia (scavi 1969-1989), a cura di C. Varaldo, 
Bordighera-Savona 2000 (Collezione di monogra�e preistoriche ed archeologiche, XI), pp. 19-152.  
8  Sulla fase di ricerche �no al 1991 si veda C. VARALDO, Archeologia urbana a Savona: scavi e ricerche nel complesso 

monumen�le del Priamàr, I, Bordighera 1992 (Collezione di monogra�e preistoriche ed archeologiche, IX), 
men�e per una sintesi generale, �no ad oggi, si rimanda a R. LAVAGNA, Guida del Priamàr, in corso di stampa. 
9  Queste nuove fasi di indagini archeologiche sono state condo�e sempre dall’Is�tuto internazionale di studi 
liguri, su autorizzazione del Ministero per i beni e le a�vità culturali e con la direzione di R. Lavagna e C. 
Varaldo; realizzate in s�e�a sinergia con la Soprintendenza archeologica della Liguria, hanno �uito del 
con�ibuto della Fondazione “A. De Mari”, con il costante supporto del Civico museo archeologico di Savona. 
È da so�olineare come tali ricerche, così come tu�e quelle condo�e in ques� anni nel complesso del Priamàr, 
si siano con�gurate come can�eri dida�ci per gli studen� dell’Ateneo genovese, nell’ambito della ca�edra di 
Archeologia medievale e dell’insegnamento di Archeologia del Mediterraneo medievale.
10  C. VARALDO, Tra Vado e Savona: l’evoluzione della diocesi �a �rdo an�co e alto medioevo, in Roma e la Liguria 

Mari�ma: secoli IV-X. La capi�le cris�ana e una regione di con�ne, a cura di M. Marcenaro, Genova-Bordighera 
2003 (A� dei convegni, XI), pp. 161-168.
11  C. VARALDO, La ca�drale sul Priamàr. Un monumento perduto, in Un’isola di devozione a Savona. Il complesso 

monumen�le della ca�drale dell’Assun�. Duomo, Cappella Sis�na, Palazzo Vescovile, Oratorio di N.S. di Cas�llo, 
a cura di G. Rotondi Terminiello, Savona 2002, p. 22.
12  F. LANZONI, Le diocesi d’I�lia dalle origini al principio del secolo VII (an. 604), Faenza 1927 (Studi e tes�, 35). 
Il lavoro del Lanzoni ha condizionato anche più recen� e quali�can� studi, come quello di CH. PIETRI, No� 

sur la chris�anisa�on de la “Ligurie”, «Quaderni del Cen�o studi lunensi», 10-12, II (1985-87), pp. 351-380.
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sicuro, Romolo, già insediato all’interno del cas�um del Priamàr13. Al�i interven� ri-
feriscono invece della partecipazione, ol�e un ventennio prima, di un vescovo vadese, 
Stadelberto, al sinodo milanese dell’86414, men�e un intervento del Ferre�15 ha ri-
condo�o al 680 la prima no�zia di un vescovo vadese, Benede�o, che «so�oscrisse 
con i su�aganei della provincia me�opolitana della Liguria la le�era dire�a all’im-
peratore Costan�no IV e al concilio costan�nopolitano terzo, contenente le proposte 
di papa Agatone e della sinodo romana», sempre che non si voglia invece riferire tale 
citazione, come hanno fa�o al�i, alla diocesi di Alba16.  

Non si può non segnalare, a tale riguardo, come un documento del 1262, reso 
noto nel primo O�ocento dallo storico savonese Tommaso Belloro17, concernente una 
disputa �a Savona e Noli, sia incen�ato sull’e
e�va data di cos�tuzione della diocesi 
di Savona, da riferirsi, per i nolesi, alla metà del X secolo, per i savonesi al VII secolo. 
La tesi nolese poteva risultare credibile per la storiogra�a o�ocentesca, in quanto i 
primi documen� scri� allora conosciu� di un vescovo savonese datavano proprio alla 
seconda metà del X secolo, men�e il riferimento al VII secolo – che la �adizione lo-
cale avrebbe conservato ancora a metà del XIII secolo – riporterebbe invece la cos�-
tuzione della diocesi all’età bizan�na, quando la ci�à è ricordata �a i principali cen�i 
della Provincia Mari�ma I�lorum, prima della conquista longobarda del 643. 

All’interroga�vo sulla data di cos�tuzione della diocesi si collega quindi anche 
quello sulla sua sede di nascita, cioè Savona o Vado. A tale proposito le opinioni sono 
divergen�, anche se – da quanto è emerso dalle indagini archeologiche che hanno re-
s�tuito un quadro di una ci�à di rilevante importanza in età bizan�na – po�ebbe es-
sere avvalorata la tesi che so�olineerebbe, in quel periodo, un ruolo di primo piano 
per Savona18, men�e risulterebbe di più di	cile comprensione l’is�tuzione diocesana 

13  I placi� del “regnum I�liae”, a cura di C. Manaresi, Roma 1955 (Fon� per la storia d’Italia, I), pp. 347-350.
14  F. GABOTTO, A. LIZIER, A. LEONE, G.B. MORANDI, O. SCARZELLO, Le car� dell’Archivio Capitolare di San� 

Maria di Novara, I (729-1034), Pinerolo 1913 (Biblioteca della Società storica subalpina, LXXVIII. Corpus 
chartarum Italiae, LV), doc. IX, pp. 11-13.
15  F. FERRETTI, Considerazioni sulle an�che origini della sede episcopale di Vado-Savona, «Sabazia», 8 (1985), pp. 
21-28, in part. p. 23 che ri�ene vadese il vescovo Benede�o che «so�oscrisse con i su�aganei della provincia 
me�opolitana della Liguria la le�era dire�a all’imperatore Costan�no IV e al concilio costan�nopolitano 
terzo, contenente le proposte di papa Agatone e della sinodo romana».
16 A.A. SETTIA, L’alto medioevo ad Alba: problemi e ipo�si, in Alba medievale. Dall’alto medioevo alla �ne della 

dominazione angioina: VI-XIV secolo, a cura di R. Comba, Alba 2010 (Studi per una storia d’Alba, 5), p. 33.
17  T. BELLORO, I Vadi Sabazi, in Saba�a. Scri	 inedi� o rari, a cura di G. Cortese, Savona 1885, pp. 13-14.
18  VARALDO, Tra Vado e Savona, pp. 161-163.
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a Vado che si �ovava, da ol�e qua�o secoli, in una crisi profonda e irreversibile. 
Questo ruolo del cen�o savonese in età bizan�na si è venuto infa� delineando con 
chiarezza, in ques� ul�mi decenni, grazie agli scavi condo� dal 1989 al 1998 nella 
con�ada di San Domenico19, nell’area immediatamente esterna alla fortezza, dove è 
stato portato alla luce, al di so�o dell’impianto urbanis�co bassomedievale e di un’an-
teriore lunga fase di abbandono, le �acce di un insediamento tardoan�co con un �a�o 
delle mura del VI-VII secolo che, nei vari spezzoni messi in luce, documentava un 
andamento re�lineo di ol�e sessanta me�i. Il successivo spostamento delle indagini 
archeologiche nel quar�ere dei Cassari20, a 200 m. a nord della con�ada di San Do-
menico, confermava l’estensione della ci�à tardoan�ca nella piana re�ostante l’ap-
prodo naturale, ben ol�e i limi� �no allora ipo�zza� che la relegavano alla sommità 
del colle, e dove l’impianto medievale aveva conservato allineamen� re�linei e orto-
gonali �a loro; Savona era certamente un cen�o urbano di rilievo nell’ambito della 
riorganizzazione bizan�na della Liguria cos�era, la provincia Mari�ma I�lorum, grazie 
alla posizione s�ategica dell’altura e al supporto logis�co del so�ostante scalo mari�-
mo. Le fon� storico-le�erarie, par�colarmente esigue per quei secoli, confermavano 
peral�o il ruolo urbano della ci�à, quando Saona viene citata �a le civi��s della Li-
guria bizan�na conquistate da Rotari nel 64321, nella descrizione delle provincie ita-
liane e22 nell’Historia langobardorum di Paolo Diacono23. 

19  C. VARALDO et alii, Lo scavo della con�ada di S. Domenico al Priamàr (Savona). Relazioni preliminari sulle 

campagne di scavo 1989-1995, «Archeologia medievale», XXIII (1996), pp. 309-399; IDEM, Scavi archeologici 

nel complesso monumen�le del Priamàr a Savona. Campagne 1988-1992. Con�ada di S. Domenico, «Rivista Ingauna 
e Intemelia», n.s., XLVI-XLVII, 1-4 (1991-92), pp. 167-172.
20  C. VARALDO, R. LAVAGNA, F. BENENTE, L’indagine archeologica della con�ada dei Cassari. Nuovi da� per una 

topogra�a medievale di Savona, in II congresso nazionale di archeologia medievale (Brescia, 28 se�embre-1 o�obre 
2000), Firenze 2000, pp. 82-86; C. VARALDO, R. LAVAGNA, F. BENENTE, Archeologia urbana a Savona. Le 

campagne di scavo 1998-99 nel quar�ere dei Cassari. Proge
o per un’archeologia della ci
à, in Scavi medievali in 

I�lia 1996-1999, A� della seconda conferenza italiana di archeologia medievale (Cassino, 16-18 dicembre 
1999), a cura di S. Pa�tucci Uggeri, Roma 2001, pp. 15-28; C. VARALDO, R. LAVAGNA, F. BENENTE, Savona: 

con�ada medievale dei Cassari. Relazione preliminare sulle campagne di scavo 1998-2000, «Rivista Ingauna e 
Intemelia», n.s., LII-LIII (1997-98), pp. 236-243.
21  FREDEG (Pseudo), Chronica, IV, 71, in Monumen� Germaniae Historica (=MGH), Scriptores rerum 

merovingicarum, II, ed. B. Krusch, Hannover 1888. 
22  Ca�logus Provinciae. I�liae, MGH, Scriptores rerum langobardicarum et i�licarum, ed. L. Bethmann, G. 
Waitz, Hannover 1878.
23  PAULUS DIACONUS, Historia langobardorum, II, 15, MGH, Scriptores rerum langobardicarum et i�licarum, ed. 
L. Bethmann, G. Waitz, Hannover 1878. 



Per cercare di risolvere il problema della sede della diocesi di Vado-Savona non 
c’era quindi al�a s�ada che riprendere le indagini archeologiche sul sito della an�ca 
ca�edrale24 dove le ricerche erano state abbandonate da quasi cinquant’anni, proprio 
là dove la Restagno e Lamboglia avevano preferito rinunciare. La ripresa dello scavo, 
nel 2007, si è concen�ata nell’area della navata des�a della chiesa, dove i vani della 
casa dei Colonnelli, documenta� nelle diverse fasi, avevano pesantemente intaccato i 
livelli medievali, ma dove si con�dava comunque, anche grazie ad una tecnica di scavo 
assai più ra	nata rispe�o ai lavori del 1956-58, di rin�acciare lembi s�a�gra�ci che 
fornissero informazioni concrete25. 

Naturalmente tu�a una prima serie di da� ha permesso di documentare esaus�-
vamente le vicende dei due edi�ci militari cinque e seicenteschi che si erano anda� a 
impiantare sui res� della ca�edrale e dei quali sono state individuate le numerose pa-
vimentazioni: in basoli di pie�a, in laterizi dispos� di pia�o a spina-pesce, in laterizi 
dispos� a fasce alternate (questa da datare al 1746-1759, quando il palazzo dei Colonnelli 
venne ridimensionato per l’impianto della con�gua Ba�eria di San Vincenzo), in basoli 
di arenaria, �no ad un più an�co livello pavimentale in laterizi dispos� sempre a fasce 
alternate, con cornice in prossimità dei muri perime�ali; in quest’ul�ma pavimenta-
zione era stata inserita una piccola fossa sepolcrale con i res� di due piccoli inuma�. 
Un so�le s�ato so�ostante, con materiali di XVII secolo, segnava la fase di passaggio 
�a la fase per�nente alla cinquecentesca habi�zione del commissario della ci�della, 
provvista anch’essa di una pavimentazione in laterizi dispos� di pia�o a spina-pesce, 
e la successiva ris�u�urazione del palazzo dei Colonnelli (1683). 

La rimozione della pavimentazione originaria dell’edi�cio cinquecentesco ha con-
sen�to di individuare un esteso s�ato di de�i� �u�o delle demolizioni genovesi per 
la cos�uzione della fortezza. Demolizioni a dir poco radicali, dal momento che al di 

24  C. VARALDO, Presenza e assenza di una ca�drale medievale. Il caso di San� Maria Assun� a Savona, in Le 

ca�drali e il popolo un abbraccio millenario, a cura di F. Cervini, G. Mas�o�si, Viterbo 2009, pp. 61-68.
25  Dell’abbondante bibliogra�a ci limi�amo a segnalare: R. LAVAGNA, Ca�drale di Savona al Priamàr: campagna 

di scavo 2009, «Ligures. Rivista di archeologia, storia, arte e cultura ligure», 7 (2009), pp. 195-196; R. 
LAVAGNA, C. VARALDO, F. BENENTE, Indagini archeologiche nell’area della Ca�drale di San� Maria. Savona, 

Complesso monumen�le del Priamàr. Campagne di scavo 2007-2010, «Ligures. Rivista di archeologia, storia, arte 
e cultura ligure», 8 (2010), pp. 5-20; R. LAVAGNA, Savona. Ca�drale di S. Maria - Priamàr. Campagne di scavo 

2011-2012, «Ligures. Rivista di archeologia, storia, arte e cultura ligure», 10 (2012 [2016]), pp. 159-16; R. 
LAVAGNA, C. VARALDO, Indagine archeologica nell’area dell’an�ca Ca�drale di San� Maria Assun�-Complesso 

monumen�le del Priamàr (Savona), «Archeologia in Liguria», n.s., II (2006-2007), Genova 2010, pp. 281-
283; C. VARALDO, Savona. Ca�drale medievale di San� Maria. Campagne di scavo 2013 e 2014, «Ligures. Rivista 
di archeologia, storia, arte e cultura ligure», 12-13 (2014-2015), pp. 229-233.
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so�o di questa fase di can�ere si era conservata solo una piccola parte del deposito 
originale della ca�edrale; in par�colare, non si è �ovata �accia del piano pavimentale 
della chiesa, ma soltanto parte della sua preparazione in ba�uto di malta (�g. 6). Il 
piano roccioso, rasato ar��cialmente, risultava degradare leggermente verso ponente, 
cioè verso la parete laterale des�a, della quale è stato possibile individuare un ampio 
�a�o e, sopra�u�o, documentare una precedente fase rela�va ad un edi�cio, con tu�a 
probabilità a mono navata, leggermente più s�e�o rispe�o alla chiesa romanica (�g. 
7). Si è venuta così a con�gurare una situazione del tu�o simile a quella messa in luce 
negli scavi della ca�edrale di Ven�miglia26 dove, anche in quel caso, l’edi�cio alto-
medievale ad una sola navata era stato �asformato nell’XI secolo in una chiesa a �e 
navate, grazie al semplice ampliamento di 180 cm. del muro perime�ale sinis�o. 

La datazione con il metodo del radiocarbonio mediante la tecnica della spe�o-
me�ia di massa ad alta risoluzione (AMS), presso il Cen�o di datazione e diagnos�ca 
(CEDAD) dell’Università del Salento dei res� di una sepoltura immediatamente an-
tecedente la cos�uzione del muro della chiesa altomedievale e di un carbone presente 
nella calce del muro stesso hanno fornito, rispe�vamente, le datazioni calibrate agli 
anni 610-780 e 650-780. Pur non potendosi del tu�o escludere una possibile data-
zione del primi�vo impianto della ca�edrale alla fase bizan�na pre-longobarda, la for-
bice cronologica fa propendere piu�osto per una collocazione alla prima metà dell’VIII 
secolo, in perfe�a corrispondenza, peral�o, con il momento di esecuzione di due ri-
lievi marmorei recupera� nel corso dello scavo.  

Si �a�a di un pilas�ino con decorazione a cerchi forma� da un nas�o a due vimini, 
annoda� �a loro e orna� da una rose�a a o�o petali lanceola� e da una croce gigliata; 
due gigli a sezione �iangolare ornano il nodo �a i cerchi e ne riempiono lo spazio sia su 
un lato sia sull’al�o del nodo (�g. 8). Sul lato è presente l’incavo per �ssarvi una las�a 
e, al di sopra di esso, un decoro a matassa chiusa, a �e vimini. Il secondo è un piccolo 
�ammento di pluteo con voluta a spirale e una rose�a a o�o petali con bo�one al cen�o 
e due perle in alto, racchiusa, quest’ul�ma, da una cornice a tor�glione, solo parzial-
mente conservata (�g. 9). Per en�ambi i con�on� più s�ingen� vanno individua� nei 
numerosi rilievi di San Dalmazzo di Pedona, data� alla prima metà dell’VIII secolo27. Si 

26  N. LAMBOGLIA, I monumen� medioevali della Liguria di ponen�, Torino 1969, pp. 10-12; F. PALLARES, I res�uri 

della Ca�drale di Ven�miglia. Cronaca dei res�uri, «Rivista Ingauna e Intemelia», n.s., XXIV-XXV (1969-
1970), Bordighera 1995, pp. 5-74. 
27  A. CROSETTO, L’arredo scultoreo altomedievale: prime ri�essioni, in La chiesa di San Dalmazzo di Pedona 

archeologia e res�uro, a cura di E. Michele�o, Borgo San Dalmazzo 1999, pp. 119-130.
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Fig. 6. Scavo all’interno del Palazzo dei colonnelli  
con i res� del piano pavimentale della ca�edrale,  
di una sepoltura e dei gradini di discesa nella cripta. 

Fig. 7. Scavo all’interno del Palazzo dei colonnelli  
con i �a� perime�ali dell’edi�cio ecclesias�co  
dell’XI secolo (in basso: usm 742)  
e della precedente fase altomedievale (al cen�o: usm 744). 



203 Prima parte. Archeologia cris�ana e medievale

Lo scavo della ca�edrale medievale di Savona

Fig. 8. Frammento di pilas�ino (sec. VIII)  
dell’arredo liturgico della ca�edrale. 
 
Fig. 9. Frammento di pilas�ino (sec. VIII)  
dell’arredo liturgico della ca�edrale. 
 
Fig. 10. Frammento di pilas�ino (sec. IX)  
dell’arredo liturgico della ca�edrale. 
 



�a�erebbe quindi di una fase di abbellimento della chiesa realizzata nella tarda età lon-
gobarda, men�e a piena età carolingia risale un più grande pluteo, sempre marmoreo, 
con matassa a �e vimini en�o bordatura a tor�glione, men�e la parte inferiore è occu-
pata da cerchi annoda� �a loro, a sviluppo lineare, in�eccia� con croci di occhielli ese-
gui� a nas�i a �e vimini; negli spazi risparmia� dagli in�ecci sono dispos� alcuni ricci, 
un giglio s�lizzato, la girandola solare e un grappolo d’uva (�g. 10). Esso venne recupe-
rato nel 1979 durante alcuni lavori di pulitura dell’area della chiesa da parte dell’U	cio 
tecnico comunale e, rispe�o ai due rilievi preceden�, è cara�erizzato da un più povero 
linguaggio formale28. 

L’edi�cio ecclesias�co longobardo-carolingio, collocato sul colle che si andava 
progressivamente ripopolando dopo un secolo e mezzo di abbandono, po�ebbe, sia 
pure in maniera dubbia, essere iden��cato nella capella citata nel diploma o�oniano 
del 998, con il quale l’imperatore confermava alla chiesa savonese tu� i suoi possessi 
e diri�29. Nell’ul�mo decennio del X secolo, so�o l’episcopato del vescovo Bernardo 
(992-999), si avviò la completa ris�u�urazione30 ampliandolo sul lato des�o, come 
si è visto, ed in facciata, come il prosieguo delle indagini ha documentato, in modo da 
�asformarlo in una �pica chiesa romanica a �e navate: ad un’ulteriore fase di restauri 
fa riferimento una convenzione del novembre del 1176 �a i savonesi e gli uomini di 
Recco, rela�va alla fornitura delle ardesie di copertura31. Con l’XI-XII secolo il com-
plesso episcopale sarà pienamente de�nito comprendendo, ol�e alla ca�edrale, il bat-
�stero, il palazzo vescovile, il palazzo capitolare, il monastero delle recluse (religiose 
adde�e al servizio liturgico della chiesa) e l’area sepolcrale. 

Gli ul�mi grandi lavori di �asformazione prenderanno l’avvio a metà del XV se-
colo e proseguiranno �no a tu�o il primo quarto del XVI secolo, quando sarà il dire�o 

28  C. VARALDO, Ri�ovamento altomedievale nell’an�ca ca�drale del Priamàr a Savona, «Rivista Ingauna e 
Intemelia», n.s., XXXIV-XXXV, 1-4 (1979-80), pp. 84-85.
29  I regis�i della Ca�na del Comune di Savona. Regis�o I, a cura di D. Puncuh, A. Rovere, Genova 1986 (A� e 
memorie della Società savonese di storia pa�ia», n.s., XXI), doc.1, pp. 3-4, dove è citato �a i vari diri� «in�a 
cas�um Saunense turrem unam cum edi�ciis sui et capella». Sulla speci�cità, in questo contesto, del termine 
capella c�. G. MALANDRA, Il vescovato savonese dal X al XIV secolo, in Scri	 in onore di mons. G.B. Parodi vescovo 

di Savona e Noli 1899-1995 nel cen�nario della nasci�, Savona 2000, p. 111, nota 14. 
30  G.V. VERZELLINO, Delle memorie par�colari e specialmen� degli uomini illus�i della ci
à di Savona cura� e 

documen�� da A. As�ngo, I, Savona 1885 pp. 116,156.
31  I regis�i della Ca�na, I, doc. 23, pp. 44-45. Si �a�a della convenzione del 1176 �a il comune di Savona e 
gli uomini di Recco per la fornitura delle ardesie di copertura della chiesa, nella quale si fa anche riferimento 
a preceden�, più an�chi accordi che indicano una collaborazione consolidata nel tempo. 
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intervento dei due papi savonesi Sito IV e Giulio II, en�ambi Della Rovere, a pro-
muovere tu�a una serie di profonde �asformazioni, dando al complesso monumentale 
il suo asse�o de�ni�vo, durato però solo pochi decenni. Di esso restano le precise de-
scrizioni di Antonio de Bea�s – segretario del cardinale d’Aragona e autore di un pre-
zioso diario di viaggio a�averso l’Europa32 – e del notaio savonese O�obono Gior-
dano33 che so�olineano en�ambi l’eccezionale posizione del complesso religioso, sul-
l’alto del colle, a picco sul mare, con la facciata – ancora spiccatamente romanica e 
arricchita da un pro�ro – a fasce bianche e nere34; l’interno era s�u�urato in �e na-
vate, con arcate ed alto coro. Quest’ul�mo veniva ad occupare buona parte della navata 
cen�ale, nella quale si �ovavano scale che salivano al presbiterio e scendevano nella 
cripta (�g. 11). La ca�edrale aveva adiacente un piccolo chios�o35 e un con�guo chio-
s�o maggiore che fungeva da area cimiteriale e nel quale erano concen�a� i monu-
men� sepolcrali dei vescovi della ci�à, funzione questa che assunse sopra�u�o dopo 
l’eliminazione dell’area sepolcrale an�stante la chiesa realizzata, nel primo decennio 
del Cinquecento, per uni�care gli spazi pubblici della piazza36. 

Esaurita l’indagine s�a�gra�ca in questo se�ore della navata des�a, si apriva nel 
2010 un nuovo �onte di ricerche all’es�emità sud occidentale della chiesa dove, al-
l’esterno della chiesa, le fon� cinquecentesche indicavano la presenza di un chios�o. 
Anche in questo caso, si sono individuate le s�u�ure del palazzo dei Colonnelli, con i 
suoi perime�ali meridionali, all’esterno dei quali si stendeva una massiccia pavimen-
tazione a las�oni di pie�a e ad accio�olato, solido piano/basamento cos�uito per 
movimentare ed alloggiare pezzi di ar�glieria nell’ambito dell’u�lizzo della fortezza 
nel XVII-XVIII secolo. I livelli so�ostan� erano interessa� da opere di canalizzazione 
delle acque, realizzate in una ��a sequenza di cos�uzione e dismissione di pozze�, 
condu�ure e canale�e che hanno profondamente intaccato il deposito s�a�gra�co. 

32  A. CHASTEL, Luigi d’Aragona. Un cardinale del Rinascimento in viaggio per l’Europa, Bari 1987, p. 270.
33  Il testo del notaio cinquecentesco è edito in I. SCOVAZZI, F. NOBERASCO, Storia di Savona, III, Savona 1928, 
pp. 425-430.
34  «È grande ecclesia, gli è pur assai bella et bene intesa, tucta lavorata den�o et di fora ad liste de pie�e 
bianche et negre» (CHASTEL, Luigi d’Aragona, p. 270).
35  «Una placida e bella lobie�a che riguarda a ponente, et a levante, e signoreggia a tu�e le cinque valli di 
sopra nominate, e tu�o intorno li belli hospitali con li suoi piccioli giardine� fonda� sopra la rocca e tu� 
riguardano in mare» (SCOVAZZI, NOBERASCO, Storia di Savona, III, p. 426).
36  VARALDO, La ca�drale sul Priamàr, p. 36. Un tenta�vo di ricos�uzione dell’intero complesso episcopale 
in G.B.M. VENTURINO, La ca�drale scomparsa, Savona 2007.
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Con�ariamente al se�ore cen�ale della chiesa, quest’area, pur profondamente 
manomessa dagli interven� militari di età moderna, risultava conservare ancora, al di 
so�o di essi, un consistente deposito archeologico. Veniva infa� messo in luce lo s�a-
to de�i�co del crollo degli ambien� medievali (�g. 12), all’interno del quale è stato 
recuperato uno dei rilievi marmorei della prima metà dell’VIII secolo già ricorda�, e 
la cui rimozione ha permesso di riportare alla luce consisten� s�u�ure del chios�o 
medievale. Si �a�a dell’angolo sud della s�u�ura por�cata, cara�erizzata dalla pre-
senza di piccoli ambien� di servizio dispos� lungo i due assi messi in luce e collega� 
�a loro da aperture, privi di par�colari pregi este�ci e probabilmente impiega� dai 
militari della guarnigione nei primi decenni di vita della fortezza, quando l’edi�cio ec-
clesias�co risultava ancora in elevato (�g. 13). La chiesa, infa�, e parte degli edi�ci 
annessi erano sopravvissu� alle iniziali demolizioni genovesi dell’intero quar�ere, per 
quanto già dal 24 aprile del 1543 la chiesa fosse stata de�ni�vamente chiusa al culto37, 
e ancora nel 1590 il vescovo Pier Francesco Costa decideva di far �asportare nella 
nuova ca�edrale, in cos�uzione, l’arca sepolcrale dell’arcivescovo di Avignone Or-
lando Del Carre�o che ancora si �ovava murata lungo una delle pare� della vecchia 
chiesa «profanata, et ad sordidos usus, et hospi�a militum redacta»38. 

Men�e un pozzo nero del XVI-XVII secolo, individuato all’es�emità sud-orien-
tale dell’area di scavo39, aveva intaccato parte dei livelli medievali, al di so�o dei piani 
pavimentali degli ambien� del chios�o, in laterizi e in las�e di pie�a, è stata indivi-

37  Ci documenta con partecipazione ques� �agici avvenimen� il cronista savonese Agos�no Abate: «Li massari 
de lo Domo ano levato lo Corpus Domini de lo Domo e lano portato in Santo Pe�o lano de 1543 ali 24 aprile. 
Lo iorno medemo che lo podestà fece andare lo bando che alcuno non dovese prezumire pasato che fuse quela 
iornata andare al Domo ancora che fuse dopodisnaro li masari de lo Domo e com loro mol� citadini ne andono 
al Domo e con li pre� de lo Domo prezeno lo Santo Sacramento e lo portono honorata men� in Santo Pie�o 
con grande soma de brandoni asezi e con grande copia de lacrime e de pian� sia queli chi lo acompagnavano 
sia quelli chi lo vedevano portare ogni uni piangeva e poi tuta quela iornata li masari con al�i citadini atendeano 
a levare de Domo tute le cose più facile a levare e di più valuta però ne levono poche perché lora era tarda de 
1543 a 24 aprile» (Cronache Savonesi dal 1500 al 1570 di Agos�no Aba� accresciu� di documen� inedi�, pubblica� 

e anno�� dal do
. G. Assereto, Savona 1897, pp. 140-141). La persistenza dell’edi�cio monumentale all’interno 
della fortezza, ben documentato, come si è fa�o cenno, dalla planime�ia del 1591, permise, con�ariamente 
a quanto a
ermato dal cronista savonese, di procedere al progressivo smantellamento della chiesa e al recupero 
di numerose opere d’arte.
38  I. SCOVAZZI, G.B.N. BESIO, Il Priamar dal secolo XI al secolo XVI, «Il Priamar. A� della Società savonese di 
storia pa�ia», XXX (1959), pp. 35-36.
39  E. FORNELLI, Lo scavo del chios�o della ca�drale medievale di Savona. I ma�riali della s�u
ura 49/13, tesi di 
laurea magis�ale in Scienze dell’An�chità, Indirizzo archeologico, a.a. 2012-2013.
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Fig. 11. Assonome�ia della ca�edrale secondo la ricos�uzione  
dell’arch. Gianni Venturino. 
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Fig. 12. Par�colare dello scavo nell’area del chios�o (campagna di scavo 2012). 

Fig. 13. Par�colare dello scavo nell’area del chios�o (campagna di scavo 2012). 



duata un’area sepolcrale s�u�urata secondo una serie di loculi in muratura con se-
polture mul�ple �u�o di progressive inumazioni che hanno pesantemente sconvolto 
le preceden� (�g. 14). Sia nel pozzo nero sia al di sopra di una delle tombe sono sta� 
recupera� numerosi reper� vi�ei rispe�vamente di XVI e di XIV secolo. Si �a�a di 
un complesso di manufa� assai signi�ca�vi per lo stato di conservazione che perme�e 
di ricos�uire intere forme: bicchieri cilindrici sia nella versione liscia sia a stampo; 
bo�glie a corpo globulare con base su anello, pronunciato conoide interno e alto collo; 
lampade con �le�atura a spirale in blu per gli esemplari di età medievale; bo�glie a 
corpo quadrangolare con corto collo, bo�glie a forma ovoidale per il rives�mento a 
�asco e lampade nel gruppo cinquecentesco40. 

Contestualmente si è aperto un ampio saggio al cen�o della chiesa, dove la ricerca 
archeologica era rimasta ferma agli interven� del 1956-58 e dove erano ancora presen� 
res� delle pavimentazioni rela�ve alla vita della fortezza, in laterizi con ampi risarci-
men� e in accio�olato. Come già era stato evidenziato nelle indagini della Restagno, il 
suolo roccioso a	orava subito al di so�o di tali pavimentazioni, conferma del fa�o che 
le opere militari avevano pesantemente livellato la sommità dell’altura. Nonostante ciò 
sono sta� individua� alcuni limita� lembi della s�a��cazione medievale e delle fonda-
zioni di alcuni appara� liturgici, come la base di appoggio del grande coro monumentale 
collocato al cen�o della navata cen�ale per volontà del cardinale Giuliano Della Rovere, 
poi papa Giulio II, e del comune savonese, con gli stalli lignei di Anselmo de’ Fornari, 
Elia de’ Rocchi e Gian Michele Pantaleoni41, oggi nella nuova ca�edrale. Precedente-
mente erano sta� messi in luce due gradini di discesa alla cripta che, come sappiamo 
dalle fon� cinquecentesche, occupava un ampio spazio so�o il presbiterio. 

Nel 2016 sono state aperte due nuove aree di indagine: la prima in corrispondenza 
della navata sinis�a e la seconda al cen�o del piazzale della ci�adella, dove si riteneva 
di poter interce�are la facciata dell’edi�cio religioso. Lo scavo nella primavera ha avuto 
la �nalità di individuare il collegamento �a la navata sinis�a della ca�edrale e l’a�guo 
ba�stero o�agonale, inizialmente corpo autonomo esterno alla chiesa, poi collegato 
ad essa. In quest’area i vecchi scavi Lamboglia-Restagno avevano messo in luce �acce 
di una sepoltura intagliata nella viva roccia, della stessa �pologia di quelle del sepol-

40  R. LAVAGNA, C. VARALDO, Considerazione su alcuni ve�i medievali e di prima età moderna rinvenu� nello scavo 

della Ca�drale di S. Maria a Savona, XIX giornate nazionali di studio sul ve�o (Vercelli, 20 maggio 2017), in 
corso di stampa.
41 G. FUSCONI, Il coro ligneo di Anselmo de’ Fornari, Elia de’ Rocchi e Gian Michele Pan�leoni, in Un’isola di devozione 

a Savona, pp. 68-68; Il coro ligneo della ca�drale di Savona, a cura di M. Bartole�, Cinisello Balsamo 2008.
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Fig. 14. Sepoltura mul�pla nell’area del chios�o (area 2000, campagna di scavo 2015).



creto di IV-VII secolo individuato �a il 1969 ed il 1989 so�o il palazzo della Loggia, 
sempre all’interno della fortezza del Priamàr, sepoltura che poteva presumersi parte 
del vasto cimitero che si estendeva, secondo le fon� tardo medievali, lungo il �anco 
sinis�o e sulla facciata della ca�edrale. 

Lo scavo ha interessato due se�ori con�gui colloca�, rispe�vamente, a ovest e a 
sud di un poderoso bunker cos�uito durante l’ul�mo con�i�o mondiale che era andato 
a cancellare completamente l’edi�cio ba�esimale. È stato però possibile individuare 
alcune delle murature di collegamento �a la chiesa e il ba�stero nonché un lungo 
�a�o del muro perime�ale sinis�o della chiesa stessa. Quest’ul�mo è risultato for-
mato da due dis�nte fasi: una altomedievale, databile presumibilmente all’VIII secolo 
e il suo successivo prolungamento in facciata della ricos�uzione di età romanica. Si è 
così potuto ipo�zzare che l’originario edi�cio altomedievale ad una sola navata, ol�e 
ad essere stato ampliato sul lato des�o e così �asformato in una chiesa a �e navate, 
sia stato ampliato anche in facciata con l’aggiunta di almeno due campate. 

Ol�e al ri�ovamento della sepoltura segnalata negli scavi del 1956-58, è stato 
possibile individuare due al�e tombe, sempre intagliate nella roccia, e parte del cimi-
tero altomedievale con�guo alla ca�edrale, men�e alle fasi di vita della fortezza ge-
novese appar�ene un sistema di raccolta delle acque piovane con due canale�e che 
portavano l’acqua all’interno di una grande cisterna tu�ora esistente e con�gua all’area 
indagata, proge�ata nel 1730 dall’ingegnere svizzero Pie�o More�ni (1660-1737), 
allievo del Vauban e per vent’anni al servizio della repubblica di Genova. 

Ul�mo e più recente �onte di indagini (2016 e 2017) è stata l’area della ci�adella 
(�g. 15), dove è stato aperto un saggio con lo scopo di localizzare il muro di facciata 
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Fig. 15. Saggio di scavo nel piazzale della Ci�adella (area 8000, campagna di scavo 2016).



della ca�edrale in uno dei pochi spazi non interessa� dalla cos�uzione della già ricor-
data cisterna se�ecentesca. Lo scavo ha permesso di me�ere in luce, ol�e al muro della 
cor�na cinquecentesca del �onte occidentale del piazzale che si è andato a sovrapporre 
a preceden� s�u�ure appartenen� all’edi�cio che �ancheggiava l’an�co Duomo, un 
�a�o del muro perime�ale des�o della ca�edrale e, in�ne, l’angolo di innesto col muro 
di facciata. Facciata che risulta però più avanzata rispe�o alla posizione desunta dal-
l’unica planime�ia cinquecentesca esistente, tale da poter indicare la lunghezza della 
chiesa intorno ai 61 me�i. La necessità di de�nire con più precisione il generale asse�o 
dell’edi�cio, messo in luce in numerosi dis�n� saggi, condiziona� dalla presenza dei 
res� delle cos�uzioni militari cinque e seicentesche, ha reso necessario l’uso dei droni 
per redigere un preciso rilievo in 3D, la cui elaborazione è tu�’ora in corso42.  

Al termine di queste veri�che sarà possibile disporre di un quadro d’insieme �-
nalmente completo sul quale poter proporre più precise ricos�uzioni gra�che del-
l’importante complesso religioso dopo quelle par�colarmente e	caci reda�e da Gian-
ni Venturino43. Rimane ancora aperto il quesito storico di fondo, e cioè l’origine della 
ca�edrale e la sede di nascita della diocesi savonese. Solo il prosieguo delle indagini 
archeologiche in quegli ul�mi se�ori non compromessi dagli interven� militari della 
fortezza genovese e delle postazioni an�aeree dell’ul�mo con�i�o mondiale po�à dare 
una risposta de�ni�va. Alla luce delle ul�me evidenze, risulterebbe proprio l’asse del 
�onte della facciata il più prome�ente per ri�ovamen� signi�ca�vi, dal momento che 
lo “spostamento!” in avan� della facciata stessa, rispe�o a quanto ipo�zzato �no a po-
chi anni fa, la posizionerebbe in un’area esterna alla grande cisterna se�ecentesca e, 
in tal modo, po�ebbe essersi conservata ancora abbastanza integra. Si �a�erebbe co-
munque di un se�ore interessato dall’ampliamento della chiesa romanica e quindi non 
nel cuore della chiesa altomedievale, dove invece dovremmo ricercare le risposte sul 
primo quesito di fondo, e cioè la cronologia della prima ca�edrale savonese.  

42  L’uso di tale s�umentazione è stato possibile grazie ad un accordo �a l’Is�tuto internazionale di studi liguri 
e l’Is�tuto geome�i Boselli Alber� per l’a�vazione di un proge�o alternanza scuola-lavoro, che ha coinvolto 
numerosi allievi e insegnan� nonché lo studio tecnico Goso.
43  VENTURINO, La ca�drale scomparsa.
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